
asi NOTI DEL
o che quefta fua virtà dipenda daìl' affinità dell"
acido dello ftomaco colPaleali del fapou., $i po¬
trebbe però dire, che gli afforbenti, e gì. alcali
qui contemplati da Cullen fiano foftanze laudate
di acido carbonico, ficcome appunto fono il car¬
bonato di calce, il carbonato di foda , quello di
potaffa, quello d'ammoniaca. Ciò porto, fi com¬
prenderà bsne, che V acido dello ftomaco , fé fi a
della ftefta natura dell'acido carbonico, quelle fo¬
ftanze afforbenti ed alcaline non ne faranno pun¬
to attaccate, fuppofto che già ne fiano preceden¬
temente faturate ; e fé non fono prima faturate,
non aiforbiranno fé non quella porzione di acido
carbonico , che manca alla loro faturazione . Che
fé poi l'acido dello ftomaco fia di natura diffe¬
rente dall'acido carbonico combinato nelle foftan¬
ze indicate , e fé queft' acido carbonico abbia
colla bafe di quelle foftanzs una minore affini¬
tà , che l'acido dello ftomaco, l'acido dello fto¬
maco farà afforbito" dalle fotlanze ftefle, ma nel¬
lo fteftb tempo ne farà fvolto i' acido carbonico,
il quale perciò produrrà per conto fuo un'acidi¬
tà foprabbondante nello ftomaco. All'incontro fi
può dire , che \' alcali efvftente neV {apone effen-
do puro, farà atto a cornbinarfi coli'acido dello
ftomaco, fenza che perciò altro acido venga pollo
in libertà.

( 21 ) Sembrerà forfè ftrano, che una piccio-
Ia , ed inconfiderzbile porzione di fai marino ila
capace di produrre la purgagione.

( 22 ) Io ho veduto varie volte mezza dram¬
ma di fapone unita ad altrettanta quantità di
gemmammoniaca fanare in pochi giorni 1* itte¬
rizia .

( 2$ ) Ved. Tom. IV. pag, 15, e n. 13, #4.
( 24 ) Ved. Tom. II. pag. 14, e n. 17.
( 25 } La diabete é una foverchia evacua¬

zione d'emina, la qual'orina è chiara, ed /api un
fa-
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fapore dokigno, e realmente contiene ong mate-
ria fomigliantilfima allo zucchero, Ved. T. IIL
ri. 153.

( 26 ) Ved. Tom. III. n. 191.
( *7 ) Lo zucchero è un offido a due bafi ,

ed ogni cento parti de! medefìmo fono comporta
di otto parti d' ìdrogenio, ft(Tanta quanto farti
d'o/figenio, e vent' otto dr caioomo. Ogni qual
volta fi rompa l'equilibrio fra queiti principi , e.
che l'oflìgenio fi divida in due parri difug -ali ,
per modo che la maggiore fi combini con ucia
gran porzione di carbonio, e la minore fi com¬
bini coli'idrogenio, e col reftante carbonio, ri¬
fiateranno quindi due foftanze differenti, cioè un
acido carbonico, ed una fpezie di alcool. Da
ciò ben fi comprende, che in quegli ftomachi,
nei quali facilmente il carbonio contenuto negli
alimenti combinandoli coli' oSìgenio, che o in
quel luogo ritrova, o che rifnlfa dalla CcompcCi-
zione di qualche altra foftanza in quel luogo
efiftente, forma un acido fovrabbondante, in que¬
gli ftomachi fteflì lo zucchero fata parimente
foggetto a foffrire un' alterazione nel!' equilibrio
de' tuoi principi > e d a produrre una copia di
acido.

(28) Egli eziandio non è improbabile, che dopo
che lo zucchero ha foffcrto nello ftomaco più o
meno completamente l'alterazione indicata nella
nota precedente , la parte fpiritofa , che ne ri¬
fulta» foftra un cangiamento novello, per cui
riefca purgante palliando negl' iftteftini.

( 29 ) L'ottimo mele è dolce , bianco , gra-
nellofo, e fornito <!'un odor grato, ed aroma¬
tico. Egli fembra> che quefto altro non fia, che
una foluzione di zucchero in una mucillaggine u-

un principio aromatico, e vola-niumente ad
die,

( 30 ) lì Bsumè ne' fcoi elementi di Farmaciacf-

I
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cfpone un metodo, con cui arrivò a trarre dal
me/e un vero e puriffìmo zucchero.

( gì ) Il mele bollito non folo perde alcune
parti volatili e fpiritofe, di cui è fornito, ma
forfè foffre un qualche grado di deeompofizione.

(jz) Il mele cattivo fi pub render più pu¬
ro , facendolo bollire un poco con un quarto
del fuo pefo di acqua pura , e leTandone la
fchiuma, che fi va formando alla fua fuperfi-
cie . Il mele al giorno d' oggi, fecondo le più
accurate prefcrizioni, non fi mole più ufare per
la compofizione degli fciroppi. Con effo pe'ò fi
formano varj altri rimedj affai utili , e tali fono
p. e. Poffimele femplice, e l'odimele fcillitic;) . Si
adopera pure nei crifteri a titolo di purgante, e
fi ufa anche per bocca fciolto fempliceme.ite nell*
aequa come efpetsorante ed antifettico. Egli è
però d'avvertirli, che quefra foftanza non è ben
digerita da alcuni fìomachi, e che quando vi ila
una putredine gaftrica , il fuo ufo riefce nocivo .

(il) La radice di regoJizia fece*, ficcome
vien portata nelle fpezierie, è una radice iun-
ga , farmertt«(a, della groflezza di un pollice, d'
un color cinerino , internamente giallo , d'un
fapore dolce, ed alcun poco acre, e naufeofo. La
corteccia di quefta radice è piìl dolce della parte
legnofa. Ella oltre a cjò è affai meno difpofta a
fermentare di quello che le altre materie dolci o
cereali.

(34) Si porta m commercio una preparazio¬
ne delia regolizia col titolo di fuoco di liquefi'
ti*. Quello fucco è una foftanza in mafie coro-
patte, fecche, fragili, di color ofeuro, rifplen-
denti internamente nella loro fpezzatura , d' un
fapor dolce congiunto con una qualche acrc-zza ,
e folubile in bocca. Il migliore fi reputa quel¬
lo, che è più dolce, che fi feioglie perfettamen¬
te in bocca, e che tira più al gialliccio. Nondi¬

meno
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